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E
se anche l’umore complessivo
della platea non era certo rag-
giante(comedimostra lapresen-
zadimenodellametàdeidelega-
ti) c’è da dire che Veltroni esce
dalla Nuova Fiera di Roma più
rinfrancato. E questo, a maggior
ragione, vale per l’intero Pd. A
parte le attese critiche di Arturo
Parisi sulla «nave piena di falle»,
l’intero partito (D’Alema com-
preso)sembraavereallafinecon-
diviso la strategia veltroniana
riassumibile in tre punti. Primo:
sulla natura riformista del Pd e
sull’andare da soli non si torna

indietro. Secondo: basta col sen-
tirsi ex di qualcosa anche se
mancaancora quel famoso radi-
camento nel territorio che non
significa aprire qualche nuova
sede ma dare risposte vere, con-
crete ai tanti che dicono:”A voi
non interessa niente di me, dei
mieiproblemi”.Terzo: ilPdvole-
va competerecon la maggioran-
za, scontrarsi a viso aperto sui
programmi di governo e allo
stesso tempo convergere sui va-
lori costituzionali; ma per colpa
diBerlusconichecercasololaris-
sa del tutto incapace di separare
l’interesse personale da quello
del Paese tutto rischia di precipi-
tare nella conflittualità perma-
nente.
Del resto, l’elenco degli strappi
“ad personam” è impressionan-
te. Emendamento salva Rete 4.
Limiti alle intercettazioni e alla
libertàdi stampa.Normeper fer-

mareilprocessoMills.Ricusazio-
ne del magistrato che dovrebbe
giudicare il premier. Norma
blocca processi. Riproposizione
del lodo Schifani. Guerra all’Eu-
ropa.Guerraai magistrati.Guer-
ra all’opposizione.Questo in ap-
pena due mesi. E nei prossimi
cinque anni questo signore co-
me ridurrà la nostra povera de-
mocrazia?
Qui torniamoall’opposizione in
piazza. E ritorniamo al 14 set-
tembre 2002. Lo ha ricordato
Piero Fassino che anche dopo la
sconfitta del 2001 trascorse un
anno prima che il centrosinistra
riuscisse a reagire. E infatti quel-
la opposizione si riprese a tal
puntodavinceredal2002inpoi
tutte le elezioni amministrative
edeuropeefinoalla risicatavitto-
riadel 2006. Molti se ne sonodi-
menticati ma sei anni fa in quel
sabato di un caldo settembre

piazza San Giovanni a Roma
straboccava di gente. I giornali
parlarono di mezzo milione di
persone. Una moltitudine di gi-
rotondini eccitati col superatti-
co e l’ombrellone a Capalbio?
No, cittadini normali, famiglie
intere,personerealiconiproble-
mi di tutti i giorni e una doman-
da irrisolta di giustizia. Protesta-
re per una situazione subita co-
meingiusta,nonèunasceltapo-
liticadidestraodi sinistra.Èuna
reazioneumana,naturaleanche
sedifficiledacomprenderenella
logica di un mondo capovolto,
scrivemmoallora. Sei annidopo
ci ritroviamo al punto di parten-
za.Forsenonc’èpaesealmondo
cheviveunasimilecoazioneari-
petere.Ma questavolta, sepossi-
bile, è ancora peggio. Perché in
più, oltre all’arbitrio, al sopruso
e alla legge del più forte c’è qual-
cosa che la nostra pur tormenta-

ta storia repubblicana non ave-
vamaiconosciuto: lamilitarizza-
zione del senso comune, la per-
secuzionedegli immigrati, il car-
cere per i giornalisti.
Per le tante ragioni che sappia-
mo non sarà facile riempire di
nuovo una piazza San Giovan-
ni. Però bisognerà prepararla be-
nequestachiamataaraccoltade-
gli italianie ilprossimoautunno
appare il periodo giusto. Anto-
nio Di Pietro dice che no, che va
fatta subito e ci ricorda Achille
Campanile e la surreale gara di
matematicadoveadogninume-
ro iperbolico di un concorrente
l’altro rispondeva sempre: più
uno. La reazione scomposta di
Berlusconi dimostra che l’oppo-
sizione più dura del Pd ha colto
nel segno. È troppo chiedere di
non dividersi anche quando si è
d’accordo?

apadellaro@unita.it

Perché lascio il Pdci

Piazza opposizione

Tre emergenze a sinistra
PIETRO FOLENA

L’
opera di ricerca, stu-
dio analisi e approfon-
dimento sulla mafia si-

ciliana (con annessi e connes-
si) che Saverio Lodato condu-
ce da anni è instancabile.
Un’opera che periodicamen-
te Lodato raccoglie in una
“summa” che non può man-
care nella biblioteca di chi
debba occuparsi - per mestie-
re, passione o curiosità - di cri-
mine organizzato. Questa
“summa” apparve per la pri-
ma volta nel 1990 con il tito-
lo «Dieci anni di mafia» e si
meritò allora un giudizio di ec-
cellenza da parte di Giovanni
Falcone, che scrisse di un «te-
stimone attento e sensibile»
capace sempre di «fedeltà do-
cumentale e lucidità di anali-
si». La “summa”, negli anni
successivi, conobbe varie al-
tre edizioni, ogni volta aggior-
nate e ampliate. Fino all’odier-
na edizione, del maggio 2008,
che la Bur propone col titolo
«Trent’anni di mafia - Storia
di una guerra infinita» (Rizzo-
li, pag. 832, euro 12) e che arri-
va a comprendere l’arresto
dei Lo Piccolo, l'operazione
«Old bridge» fra Italia e Usa, il
caso Cuffaro, la ribellione al
pizzo e un ultimo paragrafo
che sfora il tema specifico del
volume, essendo dedicato al-
la “nuova autonomia in salsa
siciliana” di cui è leader Raffa-
ele Lombardo (restano fuori
del libro, per limiti di tempo,
le esternazioni dei potenti per-
sonaggi che vorrebbero con-
trabbandare gli stallieri come
Mangano per degli eroi).
Anche le cronache più recenti
del volume di Lodato dimo-
strano come l’apparato inve-
stigativo-giudiziario antima-
fia si sia stabilmente assestato
su livelli di efficienza e conti-
nuità di grande rilievo quan-
to al contrasto dell’ala
“militare” di Cosa nostra.
Non altrettanta continuità,
però, è dato di registrare sul
versante delle cosiddette
“relazioni esterne”, vale a dire
le complicità, coperture e col-
lusioni con pezzi del mondo
legale (politica, affari, impren-
ditoria, istituzioni...) che rap-
presentano la spina dorsale, il
nerbo del potere mafioso. Se
tali coperture non sono aggre-
dite con forza e appunto con-
tinuità, senza sconti o scaltrez-
ze, Cosa nostra non è certo on-
nipotente, ma continuerà a
trovare sostegni preziosi se
non decisivi anche nei mo-
menti più difficili. Se persiste
il malvezzo di applaudire
quando si arrestano capima-
fia e gregari, per gridare al teo-
rema o al complotto quando
si cerca di far luce più in pro-
fondità, allora avrà ancora
una volta ragione chi sostiene
che si possono anche arresta-
re boss su boss, ma l’alt ad an-
dare oltre, in forma anche
esplicita e non solo sottinte-
sa, rimane: e pesa come un
macigno.

Gli scritti di Lodato aiutano a
capire questa verità di solito
occultata. E allora si capisce
anche (e di conseguenza an-
cor più lo si apprezza) come
Lodato faccia parte di una
“minoranza”. Quella
“minoranza” di cui parla Sal-
vatore Lupo («L’evoluzione di
Cosa nostra: famiglia, territo-
rio, mercati, alleanze», in Que-
stione Giustizia, n. 3/2002),
quando sostiene che non si
può dire che i risultati nel con-
trasto alla mafia siano stati ot-
tenuti dallo Stato, che anzi ha
ampiamente ostacolato il la-
voro svolto da altri. Quei risul-
tati sono frutto di un gruppo
composto di rappresentanti
dell’opinione pubblica, di uo-
mini delle istituzioni e di uo-
mini della politica, probabil-
mente minoritario in tutti e
tre i settori; che tuttavia - pur
col suo peso ridotto - ha otte-
nuto quella che Lupo defini-
sce «una grande vittoria», la
dimostrazione che la mafia si
può sconfiggere, almeno cicli-
camente. Se la sconfitta non è
stata definitiva, ciò è dipeso
anche dal fatto che ad un cer-
to punto l’isolamento - inve-
ce che verso Cosa nostra - si è
indirizzato verso coloro che
cercavano di contrastarla.
Questo isolamento della
“minoranza” riguarda anche
coloro che, operando nel cam-
po dell’informazione, non ac-
cettano di affievolire l’atten-
zione verso la pericolosità di
Cosa nostra fingendo di non
vedere quel che hanno sotto
gli occhi. Affievolimento non
sgradito a molti giornalisti,
che “volentieri” accettano di
soffrire di un grave limite cul-
turale: quello di percepire la
mafia esclusivamente come
problema di ordine pubblico,
cogliendone la pericolosità so-
lo in situazioni di emergenza,
quando cioè la mafia uccide,
trascurando i rischi di convi-
verci quando attua strategie
non sanguinarie. Così, coloro
che - come Saverio Lodato - si
ostinano a fare il loro mestie-
re con rigore e coerenza sem-
brano ridursi ad uno sparuto
ed isolato gruppetto di
“alieni”, spesso additati (an-
che da certi colleghi) come
“marziani”. Soprattutto quan-
do osano l’inosabile: cioè
esplorare il lato più nascosto
del potere mafioso, quello
che si vorrebbe tenere fuori
da ogni scena pubblica.
Fra i tanti buoni motivi che
spingono a leggere il libro di
Lodato vi è poi quello che po-
trebbe essere... l’ultimo. Nel
senso che le cronache giudi-
ziarie (e quindi anche i libri
che le raccolgono) sembrano
destinate - vuoi per le strava-
ganti ossessioni governative,
vuoi per il compiaciuto assen-
so di parte della cosiddetta op-
posizione - a diventare merce
rara in quanto proibita. Il di-
segno di legge sulle intercetta-
zioni telefoniche appena va-
rato dal Consiglio dei mini-
stri, infatti, stabilisce che «è
vietata la pubblicazione, an-
che parziale o per riassunto o
nel contenuto, di atti di inda-
gine preliminare, nonché di
quanto acquisito al fascicolo
del pubblico ministero o del
difensore, anche se non sussi-
ste più alcun segreto, fino a
che non siano chiuse le inda-
gini preliminari» (cfr. Il Sole
24 ore del 14 giugno, pg.35).
Come a dire che delle inchie-
ste in corso non si potrà più
scrivere nulla, se non il nome
dell’indagato, ma guai a preci-
sare per quale reato si proce-
de e qualunque altra circo-
stanza utile a conoscere e con-
trollare il lavoro dei magistra-
ti. Tempi duri per tutti i croni-
sti, non solo per la
“minoranza” dei Lodato. Ma
ancor più duri per chi crede
che la Costituzione non sia
un pezzo di carta che si possa
stiracchiare a seconda degli
interessi della maggioranza
politica del momento.

Questo libro
sarà vietato

COMMENTI

A
l Piccolo Eliseo, domeni-
ca mattina, anziché an-
dare al mare, in molte e

in molti della sinistra diffusa e
dispersa ci ritroveremo in
un’assemblea promossa da as-
sociazioniemovimentidella si-
nistra. Vogliamo lanciare un
messaggio positivo: la sinistra
del fare.
Vengo da un’educazione, e da
un’esperienza politica, che ha
dato molta importanza al dire.
Le parole sono pietre, si ripete-
va in anni in cui gli eccessi ver-
bali formavano odio nel senso
comune. E oggi si potrebbe di-
re lo stesso, in quest’Italietta
malata di futuro, incapace di
sognare,chenoncredepiùche
la legge sia eguale per tutti, che
vede scivolare pericolosamen-
te in giù l’asticella delle garan-
zie democratiche. Siamo mala-
ti, anche noi; e la sinistra, con
le sue idee e con le sue emozio-
ni, è gravemente malata.
Dov’è finita l’Italia che reagì
con un sussulto democratico
imponente alla sconfitta, nel
2001, e alle prime leggi ad per-
sonam ben meno inquietanti
di quelle erga omnes di oggi?
Dove sono il popolo di Geno-
va, e la moltitudine altermon-
dialista che riproposero il tema

di una trasformazione di civil-
tà profonda e radicale? Dov’è
quella Cgil - impegnata oggi
nei suoi equilibri interni e in-
certa sulla propria strategia -
che divenne, col quadratino
rosso, l’ombrello popolare di
un avvio di ricostruzione di
una tensione democratica e di
valori di libertà, eguaglianza e
fraternità?
Èevidentecheuncambiamen-
to così repentino, nella società
primachenellapolitica, si spie-
ga solo con un’analisi più pro-
fonda sui cambiamenti mate-
riali e soprattutto sugli orienta-
menticulturalidellasocietà ita-
liana, presenti già in quell’epo-
ca.Masoprattuttocon la totale
inadeguatezza della risposta
politica che la sinistra e l’Unio-
ne fornirono a quelle doman-
de collettive nel 2006 e duran-
te il governo Prodi.
Oggisipagapegno.Laricostru-
zione è un processo lungo. La
destrahatrovatonuove leader-
ship morali e politiche, a parti-
re dalla rottura radicale, rispet-
to a Papa Giovanni Paolo II,
rappresentata da Ratzinger (la
passeggiata con Bush nei Giar-
dini del Vaticano è un emble-
ma del potere nella contempo-
raneità). Noi non possiamo
guardaresoloanoistessi,giran-
do le punte dei nostri pollici.

La sinistra, con la stagione dei
congressi, rischia la scissione
dell'atomo. La vera scissione,
con la vita degli operai, col po-
polo,coi giovani, ègiàavvenu-
ta, e vi è da colmare un fossato
gigantesco.
NelPd si stentaa vedere una ri-
flessionedi respiro, suciò cheè
avvenutoesoprattuttosul lavo-
ro da compiere. Se vogliamo
pensare a un’Epinay italiana,
checoinvolgaleculturesociali-
ste, comuniste, femministe,
dei diritti civili, radicali, alter-

mondialiste, pacifiste, non si
può non immaginare un pro-
cesso radicalmente diverso da
quelli visti negli ultimi anni.
Chesiaanimatodaumiltàeco-
raggio.
Personalmente -pensandoche
non esista alcuna scorciatoia
ravvicinata che risolva questo
problema - avverto ora tre ne-

cessità urgenti. La prima, è
quella della battaglia culturale.
Si tratta di ripartire persino dai
fondamenti: le idee di egua-
glianzaequelledi libertà, ivalo-
ri della democrazia. Partendo
dalla formazione alla politica
dei giovani, dal coinvolgimen-
to del lavoro culturale, per lo
più precario, delle scuole, delle
università, dei centri di ricerca
edicultura,deiproduttoridiar-
te, scienza, sapere. La seconda
èquelladidotarsidinuovistru-
menti di diffusione di queste

idee, dalla produzione di for-
mat e di contenuti tv, con la ri-
voluzione digitale in atto, alle
enormi potenzialità nell’uso li-
beroenonproprietariodellare-
te. La terza è quella, appunto,
del fare,sucuidomenicamette-
remo l’accento. Fare sinistra:
costruendo mutualismo, asso-
ciazionismo politico, difesa di

interessiconcreti (salarioecon-
trasto al carovita, mutui, casa,
lotta al precariato, beni comu-
ni,università popolare, corsi di
cultura); aprendo nel territorio
le case della sinistra, luoghi
nonpartitici, incuipossanovi-
vere famiglie politiche diverse,
esipossanoricostruireelemen-
ti di comunità attorno a valori
democratici.
Masoprattuttooccorre -a fron-
te dell’afasia delle opposizioni
parlamentariedei rischidiauti-
smodiquelleextraparlamenta-
ri -prendere inmanolabandie-
radiun'azione,quiedora,didi-
fesa di diritti e di interessi oggi
gravemente minacciati. Per
questo, proporremo a tutti e a
tutte, di fare tre grandi campa-
gned'autunno:laraccoltadifir-
me per un referendum abroga-
tivo della legge 30, quella per
una legge di iniziativa popola-
reper lecoppiedi fatto,unape-
tizione contro il ritorno al nu-
cleareeafavoredell’opzionera-
dicale per le energie rinnovabi-
li.
Insomma: a proposito di paro-
le, pur diffidando dagli eccessi
linguistici esterofili di questi
tempi,tornainmentel’impera-
tivo di quando eravamo più
giovani: «Do it!», fallo!

Indipendente di sinistra
www.pietrofolena.net

SEGUE DALLA PRIMA

N
el 2005 accettai l’ipotesi
di una candidatura nel
Pdci alle imminenti ele-

zioni politiche sulla base di tre
punti essenziali: la lotta al ber-
lusconismo che era al governo
da quattro anni e stava trasfor-
mando,ma inmanieranegati-
va, l’Italia; l’alleanza di cen-
tro-sinistra guidata da Roma-
noProdi; ladifesadellacostitu-
zione repubblicana aggredita
dalla destra di governo.
Nei due anni di presenza in
Parlamento ho lavoratocon lo
spirito e le parole d’ordine ap-
pena citate. Qualche volta ho
dissentito dalle scelte del go-
vernoProdi sullaquestione so-
ciale, sugli accordi con il cen-
tro-destra, sulla politica estera.
Ma non mi sono mai sognato
di mettere in discussione il so-
stegno al governo Prodi o la
rottura dell’alleanza di cen-
tro-sinistra, unica barriera an-
cora oggi ipotizzabile contro il
ritorno di Berlusconi e l’assun-
zione invece di un cammino
dirittoversoun’autentica rivo-
luzione democratica.
Sono stato quindi deluso dalla
direzionechehaassuntoilPar-
tito democratico guidato da
WalterVeltroniche,nellacam-
pagna elettorale, ha attaccato
soprattutto la sinistra, illuden-
dosi di prendere così voti al

centro e di vincere lo scontro
con Berlusconi. Conosciamo i
risultati di una simile strategia:
Berlusconi ha vinto con nove
puntididistacco e la sinistra di
cui ho fatto parte non è più
presente in parlamento.
Peraltro anche la sinistra, a
mio avviso, ha sbagliato alle
elezioni, costruendo un cartel-
lo elettorale e non un nuovo
soggetto politico e mostrando
di aver perduto i contatti pro-
fondi e continui con il suo po-
polo, che pure è parte impor-
tante della società italiana.
Dopo le elezioni, il Partito dei
comunisti italiani ha fatto una
scelta strategica che non mi
trovaaffatto d’accordo: punta-
re sull’unità dei comunisti
piuttostochesuunnuovopro-
getto di costruzione della sini-
straunita.Diquipericolidiset-
tarismoedi isolamentopiutto-
stoche sforzi fecondiperaprir-
si alla società e alle altre forze
di opposizione, a cominciare
dal Partito democratico e dal-
l’Italia dei Valori.
Chi scrive ritiene, al contrario,
che sia necessario cominciare
proprio da un nuovo rapporto
più intenso e diretto con gli
elettori, con i gruppi sociali in-
teressati all’opposizione e con-
trari alla ulteriore berlusconiz-
zazionedel paeseecon le forze
politicheche lo rappresentano
e che hanno raccolto quasi il
quarantapercentodeivotinel-
le ultime elezioni.

All’internodiquesteforzepoli-
tiche, la volontà di difendere
la Costituzione repubblicana e
la disponibilità a un’alleanza
piùlarga, senonsbaglio,esisto-
no ancora in contrasto a volte
con i propri gruppi dirigenti e
restano per me fondamentali.
Ameparecheoggi,di fronteal-
l’attacco riuscito della destra,
in Italia come in Europa, che
miete successi elettorali dovuti
allecontraddizionidellagloba-
lizzazione e alla sterilità dei

progetti di governo della sini-
stra, sia urgente promuovere
alleanze assai larghe, capaci di
mobilitare, non per via ideolo-
gica ma per via programmati-
ca, gli interessi e i sentiementi
colpiti dalla deregulation ber-
lusconiana.
Nonsolo comunisti (opresun-
ti tali) ma liberali e democrati-
ci, socialisti e radicali, tutti
quelli che vogliono difendere
la costituzione repubblicana e
lo stato di diritto di fronte alla
concezionepatrimonialeeper-

sonalistica della politica che è
propria non solo del Cavaliere
di Arcore ma di tanti protago-
nisti della politica attuale, so-
prattutto a destra.
Spessoasinistrasidicechenes-
suno è contrario a larghe alle-
anze ma di fatto queste non si
fanno perché la borghesia pa-
rassitariacomequellaprodutti-
va nel nostro Paese si ritrova
tutta intorno a Berlusconi e al
suo partito. Mi pare che si trat-
ti di una diagnosi semplicisti-

ca e poco realistica: negli ulti-
mi quindici anni le cose non
sonoandatesemprecosìe lasi-
nistra ha commesso errori as-
sai gravi che hanno provocato
in più occasioni la riscoperta e
il ritorno di Berlusconi, quan-
do era già in difficoltà anche
nella sua coalizione.
Il problema a me pare, piutto-
sto, quello di coerenza e rap-
presentatività effettiva delle
classi dirigenti democratiche
italiane in grado di mostrare,
con i fatti, la loro identità co-

me alternativa al populismo
mediatico. Non possiamo di-
re, per l’esperienza degli ultimi
quindici anni, che questo sia
emerso con chiarezza e conti-
nuità.Alcontrariosi sonospes-
soverificaticontraddizionieri-
torniall’indietrochehannofa-
vorito i ritorni e i colpi di coda
degli avversari, più unitari di
noi, epronti sempre asfruttare
le dispute ideologiche e perso-
nali frequenti nel centro-sini-
stra.

GIAN CARLO CASELLI

Occorre, a fronte dell’afasia
delle opposizioni parlamentari
e dei rischi di autismo di quelle
extraparlamentari, prendere
in mano la bandiera di un’azione
di difesa di diritti oggi minacciati

NICOLA TRANFAGLIA

Dopo le elezioni, il Pdci
ha fatto una scelta strategica che
non mi trova affatto d’accordo:
puntare sull’unità dei comunisti
piuttosto che su un nuovo progetto
di costruzione della sinistra unita
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